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Intensità di preparativi per l’adunata nazionale
11 Consiglio Superiore lancia un appello ai fucini d’Italia

Spirito di preghiera
Tre setlimane ancora, e la 

città di S. Nicola raccoglierà 
nelle sue vie luminose e nelle 
sue splendide basiliche la schie­
re dei fucini, accorsi da. ogni 
parte d’Italia a celebrare il loro 
annuale Congresso.

Molli fra gli Universitari di 
Azione Cattolica, reclute novel­
le, non hanno ancora parteci­
pato ad un Congresso fucino e 
se ne fanno forse un concetto 
imperfetto, a seconda delle im ­
pressioni ricevute da manifesta­
zioni congeneri; quelli invece 
che furono a Trento o a Siena 
o a Cagliari, già sanno che un 
Congresso fucino non è un con­
gresso qualunque, ma è una 
manifestazione sui generis, mol­
teplice, caratteristica, somma 
e complesso di attività spiri­
tuali, che se si volessero sinte­
tizzare in una parola meglio non 
si saprebbe esprimerle che con 
questa: preghiera.

Per l ’appunto: il Congresso 
fucino è una preghiera.

Intendiamoci bene : quando 
qui si dice preghiera, non al 
vuol significare quell’atto ester­
no di culto con cui ordinaria­
mente si inviano le nostre in­
vocazioni al Signore, ma piut­
tosto si vuol esprimere quello 
stato abituale dell’anima per cui 
essa si tiene rivolta verso l ’alto, 
verso il Signore.

Quando l ’arte cristiana antica 
voleva esprimere questo atieg- 
gliamento dell’anima, il cri­
stiano assorto in preghiera, essa 
dipingeva Torante, cioè un per­
sonaggio eretto, con le braccia 
sollevate e distese, con l ’occhio 
fisso verso il cielo. Ebbene: io 
vedo i fucini a Congresso prin­
cipalmente come l ’orante delle 
catacombe, con gli occhi della 
mente fissi verso l ’alto, dove sta 
qui in altis habitat et humilia 
respicit.

È necessario che sia così. Il 
Congresso fucino deve essere so­
pra tutto una preghiera, per va- 
rii motivi.

Prima di tutto, perchè è la 
preghiera, —  così largamente 
intesa, —  la necessità, il biso­
gno che accompagna ogni cri­
stiano che vuole essere fornito 
della grazia, mezzo indispensa­
bile per conseguire la salute. Il 
Signore lo disse in modo ine­
quivocabile: bisogna sempre
pregare; oportet semper orare et 
numquam deficere (Lue. XVIII, 
1). Ma poi anche perchè vi so­
no delle grazie che il Signore 
concede, nel corso ordinario 
della Provvidenza, a condizione 
che siano domandate (Petite et 
accipietis - Jo. XVI, 24).

La preghiera ci è necessaria 
anche per fare il bene. Lo sap­
piamo e lo sentiamo : Sine me 
nihii potestis lacere.

Il Congresso è una grande 
ma squisita opera di bene, nel­
l ’ordine intellettuale, scientifico 
e spirituale. Non sempre questo 
bene, che dal Congresso deve 
scaturire, è nelle nostre facoltà: 
sarà anzi sterile e vuoto, il no­
stro sforzo, nisi Deus incremen- 
lum dederit; però abbiamo in 
noi stessi il mezzo infallibile di 
renderlo effettivo ed efficace, 
mediante la preghiera che può 
ottenere le grazie per ogni bene.

S. Giacomo Apostolo (Ep. I, 5) 
scriveva queste soavi parole: se 
qualcuno ha bisogno di sapien­
za, la domandi a Dio, che non 
la nega ad alcuno; ed il Signore

aveva, nella Sua predicazione 
evangelica, promesso lo spirito 
buono, che sarà infallibilmente 
concesso dal Padre che sta nei 
Cieli a coloro che lo domanda­
no ; petenlibus se.

La sapienza, lo spirito buono: 
non sono queste le finalità su­
preme dell’Azione Cattolica, la 
dote essenziale di ogni milite di 
questa santa crociata che vuole 
pernrieare dello spirito di Cri­
sto, del buono odor del cielo, la 
vita universitaria, prima di tut­
to, e poi la società intera, che 
solamente in Lui potrà trovar 
pace e salute?

Se la sapienza e lo spirito buo- 
do dovranno essere le conquiste 
del Congresso, per ogni perfetto 
fucino, sarà necessario che il 
primo sforzo per conseguirle sia 
fatto con la preghiera : oportet 
semper orare.

Allo spirito buono —  spìri- 
tum scientiae et pietatis —  ha 
fatto chiara allusione la lettera 
che l ’E.mo Card. Pacelli, a no­
me del S. Padre, ha diretto al 
Congresso, e Pallusione prende­
va le sue mosse principalmente 
dallo spirito di preghiera che 
il programma del Congresso, 
nelle sue linee essenziali, ha 
preannunziato e questa sovrana 
direttiva sarà per tutti i Con­
gressisti di Bari una norma in­
declinabile, un binario sicuro.

Il Congresso fucino sarà dun­
que una preghiera. Lo sarà nel­
la revisione di tutto un passato, 
nel quale tante anime elette 
hanno nelle file della Enei im ­
parato a rimaner fedeli al Signo­
re che le chiamò; lo sarà nella 
revisione del presente, delle at­
tuali energie fucine, ora più che 
mai impegnate a far conoscere 
il vero Dio e il suo Messo, Gesù 
Cristo; lo sarà nella 'revisione 
individuale dei propri compiti e 
dei propri doveri di fucino, che 
reclamano forse maggiore cura 
di se stesso, maggiore impegno, 
maggiore spirito di apostolato 
verso i propri fratelli.

La liturgia, che nel nostro 
Congresso sarà coltivata e assa­
porata con particolare impegno, 
ci insegna ad investirci di que­
sto spirito di preghiera, quando 
chiede al Signore che ci apra le 
labbra onde benedire il Suo no­
me e che ci purifichi il cuore 
e la mente da ogni vano pensie­
ro; quando gli domanda che tut­
te le azioni nostre siano da Lui 
ispirate ed aiutate, affinchè ogni 
opera nostra per Lui sempre si 
inizi e per Lui sempre abbia 
fine.

I l Congresso fucino è davvero 
una preghiera: al sorger del 
giorno ed al cader della sera, 
sale l ’invocazione collettiva al 
trono di Dio; ogni azione dei 
congressisti, durante il giorno, 
è contrassegnata da una preghie­
ra iniziale invocatrice di aiuto e 
da una preghitra di azione di 
grazie; anche la salmodia sarà 
quest’anno messa in opera, per 
unirci colla preghiera ufficiale 
alla Chiesa militante, che prega 
incessantemente giorno e notte 
cóme la sentinella vigile sulle 
mura di Gerusalemme.

Prepariamoci al Congresso; e 
poiché il Congresso fucino deve 
essere sopratutto una preghiera, 
prepariamoci ad esso con le di­
sposizioni dell’orante: intellec- 
tum illumina, affectm infiamma!

Guido Anichini

Appello ai Fneìni
Amici !

sono ormai quarant’anni che la Fuci svolge 
nell’ambito della scuola universitaria il pro­
prio compito di formazione e di apostolato.

I l  franco e consapevole attaccamento alla 
dottrina della Chiesa da un lato e l ’amore alle 
migliori tradizioni della Università Italiana 
dall’altro ne indicano il carattere e i compiti; 
mentre salutare e feconda ne proclamano l ’a­
zione l ’alta parola di P io  X I, la voce degli Ec- 
c.mi Vescovi, l ’adesione dei Maestri, i sensi di 
riconoscenza e di gratitudine di tu tti coloro che 
alla sua idea donarono il proprio nome e le pro­
prie forze negli anni)' piu decisivi della vita.

I l  Congresso Nazionale che si celebrerà nel 
40“ della fondazione della Federazione mentre 
ci fa esultare per l ’affermazione, ormai incrol­
labile nelle nostre Università, di una conce­
zione cristiana dello studio e della vita pro­
fessionale, porta dinnanzi a noi le figure cara­
mente note o circondate dal fascino della loro 
celata fatica, di tu tti coloro che per la Fuci 
seppero lavorare con tenacità d’intenti, con ge­
neroso di interesse, con fede e sacrificio.

Siano questi tu tti presenti al nostro spiri­
to nelle giornate di Bari e possano esser te­
stimoni che le loro idealità trovano nella Fuci 
di oggi la stessa accoglienza, lo stesso appas­
sionato amore, e propositi, resi più fermi dalla 
responsabilità di quarant’anni di vita non in­
gloriosa, di progresso nelle vie da loro segnate.

Nessuno di noi manchi al Congresso di Ba­
r i!  Tutta la Fuci si raccolga dinnanzi alla Tam­
ba di 8an Nicola a ripetere, in questa nuova 
radiosa primavera della Patria, il giuramento 
di amore alla Chiesa e all’Italia.

Firenze, 16 agosto 1936-XIV. A m b r o s e t t i - A p r a

I lavori del Consiglio Superiore

Il Gompiacimeiito di S. E. l’Aroivescovo di Bari
Carissimo Presidente,

In tempi che sono ormai lontani, quando avevo il delicato ufficio di 
assistere gli Universitari Cattolici delia mia città di Bologna, più volte 
ho avuto la sorte di potere partecipare ai Congressi della F.U.O.I.

Erano balde, schiere di giovani universitari che animati dal duplice 
soffio della scienza e della fede si radunavano insieme da tutte le città 
d’Italia, per conoscersi, studiare i pmblemi interessanti la loro vita, 
mettere in comune i loro entusiasmi.

Che scene stupende si presentano anche oggi alla mia mente 1 Scene 
di profonda pietà, quando i giovani nelle magnifiche Chiese si racco­
glievano ad adempiere ai loro doveri religiosi ; scene di animati dibattiti, 
quando nelle aule si radunavano a svolgere gli argomenti posti all’ordine 
del giorno; scene anche di sana vita gogliardica.

Ed ecco che fra pochi giorni avrò la gioia di vedere lo stesso spetta­
colo in questa città di Bari, dove mi ha portato la mano della Divina 
Provvidenza.

I  Fucini hanno desiderato d’incontrarsi in Bari, in questo meraviglioso 
centro, dove pulsa la vita nuova, dove la Fiera del Levante raccoglie, 
starei per dire, gli sguardi e i desideri di tutta Italia, di tutta Europa, 
dove aleggia tuttora nel fervore della nuova attività il possente alito reli­
gioso, che diede alla città due delle più belle Chiese d’Italia; la Catte­
drale e la Basilica di S. Nicola.

E Bari si prepara a riceverli; Bari larga di ospitalità a quanti ven­
gono a lei, ma in maniera speciale alla Gioventù studiosa che ama e am­
mira attraverso la sua Università, che si fregia del nome glorioso di 
« Benito Mussolini ».

Possa il XXIX Congresso che si svolge nell’ombra della Basilica di 
S. Nicola, in mezzo al fervore della Fiera del Levante, far passare un 
soffio di vita attraverso la nostra gioventù; soffio di vita religiosa che 
la renda sempre più degna delle nobili figure dei Santi ; soffio di vita civile 
che la infervori sempre più allo studio e al lavoro sotto lo sguardo di 
Dio, nella incrollabile fedeltà alla Chiesa e alla Patria.

A  Lei, a tutti i giovani che qui converranno dalle cento città, a 
quanti porteranno alla felice riuscita del Congresso il loro contributo di 
preghiera, di parola, di azione, la mia benedizione.

Festa S. Lorenzo, martire. 
Bari, 10 Agosto 1036-XIV

Afl.mo
■f Marcello Mimmi, Arcivescovo

Il giorno 16 si è adunato a 
Firenze il Consiglio Superiore 
delle Associazioni Universitarie 
di A. C. : erano presenti l ’Assi- 
slenle Centrale Mons. Guido 
Anichini, il Vice-Assistente Ge- 

- nerale delle Universitarie Don 
Emilio Guano, il Presidente 
Centrale Giovanni Ambrosetti 
con i Consiglieri di Zona; la Pre­
sidente Centrale sig.na doti. Al­
merina Apra con le Consigliere 
di Zona; il Segretario dott. Ma­
rio Cortellese.

I laÂ ori si iniziano con la 
S. Messa celebrata da Monsi­
gnor Anichini.

PROBLEMI GENERALI
Aperta l ’adunanza il Presiden­

te Centrale intrattiene i presen­
ti su problenii di carattere ge­
nerale interessanti la vita della 
Federazione dal punto di vista 
interno, delle relazioni con le 
altre branche e con le organiz­
zazioni estere. In particolare ri­
ferisce sull’udienza concessagli 
dal S. Padre il 6 c. m.

IL  CONGRESSO NAZIO NALE  
La preghiera

Passando al secondo punto 
dell’O. d. G., il Congresso Na­
zionale a Bari, richiaina l ’atten­
zione sul significato della recita 
di Prima, Vdspro e Compieta 
che ha l ’intento di richiamare 
ancor più come quello domi­
nante il momento della pre­
ghiera. Per agevolare l ’attuazio­
ne di tale iniziativa il Consiglio 
Superiore approva la pubblica­
zione di un estratto dall’UiFicio 
dei giorni del Congresso e cu­
rerà che ogni congressista ne 
sia fornito. Il Consiglio Supe­
riore esprime la fiducia che tut­
ti sapranno contribuire a ren­
dere ordinata, e quindi mag­
giormente efficace, la recita di 
queste ore.

La preparazione cultiuale
II Presidente Centrale espone 

quindi le linee seguite per la 
preparazione del progranotma di 
studio del Congresso : sono già 
cominciati ad apparire su Azio­
ne Fucina articoli di compagni 
che segnalano l ’importanza de­
gli argomenti posti allo studio, 
o di singoli aspetti di essi-; gli 
schemi che appariranno sull’O­
puscolo (di imminente pubbli­
cazione) redatti da maestri han­
no carattere di introduzione e 
di orientamento, mentre i com­
pagni saranno portati a cono­
scenza del contenuto delle rela­
zioni mediante una breve trac­
cia che sarà distribuita prima 
delle adunanze.

Le « comunicazioni »
Il Presidente Centrale ag­

giunge che quest’anno si è ten­
tato di dare maggiore sviluppo 
alle « Comunicazioni » in sede 
di Congresso (questo punto è 
già stato precisato e illustrato 
su Azione Fucina del 9 c. m.). 
Il Consiglio Superiore, su pro­
posta di G. B. Scaglia, delibera 
che le « Comunicazioni » possa­
no essere presentate anche do­
po il Congresso ; la prerniazione 
quindi sarà effettuata in sede di 
Settimana di Studio.

Attività missionaria
Quanto all’Attività Missiona­

ria viene letta una Relazione del 
Consigliere P. E. Taviani che 
presenta un bilancio preciso del 
lavoro svolto quest’anno nella 
Federazione e suggerisce le li-

uee del programma per il pros­
simo Anno Accademico, linee 
che vengono approvate in via 
di massima dal Consiglio Supe­
riore e saranno presentate in se­
de di Congresso.

Gruppo filosofico

Don Guano riferisce sullo sta­
to attuale dell’iniziativa, della 
quale viene da tutti riconosciu­
ta Uopportunità. Si stabilisce 
quindi di continuare le forme 
di attività già iniziate : l ’inchie­
sta sull’insegnamento della Fi­
losofia in Italia e la redazione 
di bibliografie ragionate sui 
probleini fondamentali della Fi- 
losfia tomista.

Attività artistica
Sull’attività Artistica viene let­

ta una relazione della Consigliera 
sig.na M. G. Ferrari che ricorda 
quanto si è cercato di fare que­
st’anno per rianimare tale atti­
vità e suggerisce quali potran­
no essere le forine capaci di da­
re ad essa maggiore efficienza. 
Il Consiglio Superiore, appro­
vando in linea di massima la re­
lazione Ferrali, discute circa la 
opportunità di un Convegno e 
di un Concorso Artistico; Don 
Guano richiama la particolare 
importanza della Giornata per 
gli Artisti. Anche le linee di 
questo programma saranno pre­
sentate in sede di Congresso.

Adunanza organizzativa

Il Presidente Centrale precisa 
Uimpostazione delle varie Adu­
nanze organizzative del Con­
gresso, e si intrattiene partico­
larmente sulle Adunanze orga­
nizzative di Facoltà. Alla fine di 
ogni relazione i presenti saranno 
invitati a fare delle proposte sul 
programma del prossimo Anno 
Accademico e i Consultori, sul­
la base di queste indicazioni, fis­
seranno definitivamente i temi. 
Il Consiglio Superiore indica i 
nomi dei Consultori per il pros­
simo anno, nomi che saranno 
presentati all’approvazione dei 
compagni in queste adunanze.

Varie
Il Presidente Centrale parla 

sulla serata goliardica, sulla se­
rata dei Canti e sulla Mostra Fo­
tografica.

Accenna quindi all’ intento 
della Vendita dei libri dell’Edi­
trice « Studium » e di altre ope­
re interessanti la formazione 
dello studente universitario.

L’opuscolo

Il Presidente Centrale riferi­
sce quindi dettagliatamente sul­
la impostazione dell’opuscolo 
che intende presentare ai com­
pagni i due momenti fonda- 
rnentali del Congresso ; pre­
ghiera e studio.

Il Presidente Centrale rileva 
l ’opportunità che si insista per 
un intenso lavoro di prepara­
zione e di propaganda, sia nel­
l ’ambito dell’associazione che 
del punto di vista di ogni fu­
cino.

ISTRUZIONE FILOSOFICA
Il Consiglio Superiore appro­

va definitivamente il piano qua­
driennale per l ’istruzione filo­
sofica che sarà proposto alle 
Associazioni ;

1“ anno - La conoscenza;
2° anno - L ’anima;
3” anno - Dio;
4° anno - L ’etica.

(Continua in quarta pagina).



AZIONE FUCINA

PREPARANDO IL CONGRESSO

Immanenza e traiseendenza
L ’immaiieiitisino assoluto si presen­

ta come la suprema e cteiliiUiya con­
quista del pensiero : mia Intera libe­
razione da tulio ciò che è limilazio- 
ne e determinazione della sua liber­
tà, un'affermazione perfella della sua 
indipendenza, vivente nel santuario 
deU’autocoscienza Solo essa esiste, 
nel senso jìieno ed intero deH’esislen- 
za, continuamente si crea (autoctisi), 
pone il suo oggetto, che non è altro 
che la realtà del soggetto stesso nella 
sua idealizzazione. La ragione, essen­
do sola signora del conoscibile, deve 
Irovare immanente in sè tulle le ve­
rità, è norma a se stessa della verità, 
che si riduce alla coerenza della ra­
gione con se stessa, 6 criterio del be­
ne e del male, dal suo seno deve 
uscire il sistema della verità asso­
luta.

Il cristiano non può non vedere in 
questa filosofia la più irragionevole 
esaltazione della ragione, il culmino 
insuperato della superbia umana. Nò
10 si può per questo accusare di in­
comprensione dei suoi contempora­
nei, o di preoccupazioni religiose, se, 
già da un secolo, lo riconosceva, col 
ghigno beffardo della sua prosa da 
buongustai, un uomo non certo so­
spetto di pregiudizi pietistici, Enrico 
Heine: « aU'inizio della Genesi, il ser. 
pente, quel sottile dottore, già seimila 
anni prima della nascita di Hegel fe­
ce un corso completo sulla dottrina 
hegeliana. Il metafisico tentatore del 
giardino d ’Eden, infatti, ci sviluppò, 
con molta finezza, che Tassoluto con­
siste neU’identità di essere e di sape­
re, che l ’uomo diventa Dio con la 
scienza, oppure, ed è la stessa cosa, 
che Dio arriva alla coscienza di se 
neU’uomo ». Non è certo senza pro­
fondo significato che la prima pro­
fezia della filosofia moderna si trovi 
nel primo jieccato di superbia del 
genere umano 1 Questa infatti, secon­
do il suggerimento del serpente, met­
te la nostra intelligenza al posto di 
quella di Dio, o sì intesta, nonostan­
te tutte le continue smentite dell’e­
sperienza, a volerne concepire la vita 
allo stesso modo di quella divina. 
Certo è una grande tentazione quella 

.di mettersi al posto di Dio! Heine 
stesso ci racconta come ne fu vinto 
quando subì il fascino della filosofia 
hegeliana : « ero giovane, superbo e il 
mio orgoglio non fu mediocremente 
adulato dall’idea di essere un dio... 
credetti Hegel sulla parola. Una si­
mile idea mi sorrise, la presi sul se­
rio, e sostenni la mia parte divina
11 più onorevolmente possibile ».

Con questo si è già indicata la via
attraverso la quale si afferma —  se 
cosi è lecito dire —  l ’immanenza cri­
stiana, perchè anche nella filosofia 
cristiana si afferma un ’immanenza 
del pensiero, che nasce non da una 
esaltazione esasperata dell’io, ma dal 
riconoscimento dei suoi limiti e dalla 
raccolta e serena meditazione dell’at­
to del pensare e della vita dell’intel­
ligenza.

Nulla di più urgente ai nostri gior­
ni che esaminare i fondamenti di que­
sta immanenza, la sua rispondenza 
ad ogni ragionevole esigenza di ogget­
tività razionale, il valore e le condi­
zioni dell’atto conoscitivo in cui es­
sa si attua. Poiché, se molli ancora 
oggi sì attardano nel chiuso circolo 
di un immanentismo assoluto, da 
molte parti intelligenze acute tenta­
no l ’affermazione del trascendente. 
Dico tentano, giacché, pur desideran­
do di pervenire a un dio, che sia il 
Dio della Religione e della Fede, non 
intendono rinunziare alla posizione 
dell’immanenza integrale e quindi si 
precludono necessariamente la via al­
l ’affermazione di una vera trascen­
denza.

Alcune di queste anime però sono 
sinceramente orientate verso il pro­
blema religioso, per esse la questio­
ne intellettuale si trasforma in una 
questione di fede e di vita. Noi non 
possiamo essere insensibili all’anelito 
dì questi spiriti verso la verità, anzi 
è dovere nostro —■ di noi che in 
qualche modo siamo chiamati a vive­
re più profondamente i motivi intel­
lettuali della Fede — far loro gustare 
i tesori nascosti neH’inleriorità cri­
stiana e far loro sentire il fremito 
di vita che pervade la concezione sco­
lastica dello spirito umano.

Quando ci viene rimproverato che 
la concezione scolastica del pensiero 
è quella di un pensiero morto, che 
lo spirito diviene presso di noi pas­
sività, possiamo rispondere che per 
fonimaso « intcllectus vita quaedam 
est et perjcctissimum qaod est in 
vita ».

Certamente se attività è solo crea­
zione, allora si potrà dire che il pen­
siero della concezione tradizionale non 
è attività; se per immanenza si in­
tende la riduzione dell’essere di tutte 
le cose al loro essere pensate, il no­

stro pensiero non sarà mai immanen­
te; ma se immanenza vuol dire quella 
scintilla del divino che è sulla terra 
la coscienza di sé, se attività è capa­
cità di rivivere in sè l ’universo e in 
qualche modo di diventare, nel san­
tuario del projirio io, fpiesto univer­
so — intellectus fit omnia — la con­
cezione del pensiero che ci presenta 
la filosofia tradizionale è essenzial­
mente attiva e immanente. Pur ri­
cevendo infatti il pensiero i dati della 
conoscenza dal mondo esterno, li per­
cepisce nella luce dell’universale e li 
vive in quella spontaneità libera della 
creatura spirituale di cui è proprio 
ricevere le forme di tutte le cose.

Se Dio è immanente nel nostro 
j)ensiero solo perchè rappresenta un 
elemento della dialettica interiore in 
cui si svolge la vita del nostro io, se 
Dìo è vita solo perchè è egli stesso 
l ’atto vitale del pensiero, l ’atto stes­
so della mia autocoscienza, che si ri­
solve in un momento della vita del­
l ’assoluto, allora il nostro Dio non è 
immanente. Ma se per immanenza 
s’intende nell’ordine naturalo la pre­
senza di Dio nello sue creature per 
un’azione che le conserva in un essere 
che è partecipazione del suo, e nel- 
Fordine soprannaturale l ’ineffabile 
presenza della sua grazia che ci por­
ta a vivere, non metaforicamente, ma 
realmente e veramente della vita sles­
sa dì Dio, il Dio cristiano è suprema­
mente immanente. L ’equilibrio del 
nostro pensiero sta tutto in questo 
amoroso amplesso del Creatore e della 
creatura che, pur nell’insopprimibile 
distinzione del finita dall’infinito, at­
tua in noi il consorzio della natura 
Divina, così che secondo Giovanni 
della Croce come per la consumazio­
ne del matrimonio i due sposi sono 
una sola carne, cosi per la consuma­
zione dell’unione spirituale tra Dio 
e l ’anima vi sono due nature in uno 
spirito e amore.

Ora mi sembra che la base filoso­
fica di questo pensiero vada precisa­
mente ricercala in quell’atto — giu­
dizio, secondo i moderni autocoscien­
za — nel cjuale lo spirito riflettendo­
si in se stesso, conosce se stesso, la 
sua natura spirituale, la sua lem 
denza a conformarsi all’essere e nel­
la contingenza e mutevolezza di sè 
e di quello, trova l ’insufficienza del­
l ’ente finito potenziale e composto e 
sale all’affermazione dell’alto infini­
to semplice e purissimo. Il nostro spi­
rilo appunto perchè conosce sè — au­
tocosciente — e nel momento stesso 
in cui conosce sè, acquista la cer­
tezza di conoscere il reale e di poter 
j)ervenire a Dio.

Armonie del mondo naturale e so­
prannaturale; l ’ascetica cristiana po­
ne a base della vita spirituale il rac­
coglimento ed esalta l ’uomo interiore 
che « ambiilat nil intra » e « cito se 
recolligit », perchè la perfezione qii- 
sttiana — soprannaturale — si guada­
gna nel silenzio raccolto dell’anima, 
non nelle dissipazioni esteriori : Ite- 
gnum Dei intra vos est! Cosi la cer­
tezza prima della nostra filosofia, che 
è base insieme del nostro realismo e 
della vita immanente del pensiero,
non va ricercata in un inseguimento 
delle cose, allraverso ponti di pas­
saggio più o n>eno fragili dal sog­
getto alFoggetlo, ma nella sempli-
cilà raccolta e discreta dell’atto intel­
lettuale che ripiegandosi nella sua 
purezza su se stesso conosce sè ed il 
reale, nel tormento di una insuffi­
cienza che non si placa finché non 
si rasserena in Dio. Il pensiero è così 
veramente in noi la facoltà del divi­
no, come l ’occhio è la facoltà della 
luce; non per nulla lo stesso Gio­
vanni della Croco scriveva; per l ’in­
sensibile, ciò che non sente, per il 
sensibile, il senso e per lo spirito di 
Dio il pensiero.

Sac. Giuseppe Canovai

SCIENZE  FISICHE

Personalità e ricerca scientifica
Per prima cosa ci si può doman­

dare se ha un significato il tema pro­
posto. Due obiezioni tra loro opposte 
ci si possono faro :

1) non si può distinguere tra per­
sonalità e ricerca scientìfica perchè 
sono la stessa cosa; il tema non ha 
senso perchè spezza in due cose di­
stinte un’unica cosa; la personalità 
esiste in quanto c’è la ricerca e vi­
ceversa.

A questa obiezione risponderei : ci 
potranno essere dei legami magari 
strettissimi tra personalità e ricerca, 
ma i due termini non indicano es­
senzialmente la stessa cosa. Ognuno 
ha una j)ropria personalità, ben di­
stinta da quella di qualsiasi altro, 
anche indipendentemente dagli stu­
di a cui può essersi dedicato; que­
sti se mai saranno il mezzo con cui 
si esplica la sua personalità;

2) personalità e ricerca scientifi­
ca sono due termini avvicinali a caso, 
indipendentemenite l ’uno dall’altro.

Mi pare non si possa affermare que­
sto a priori; tra la personalità dello 
scienziato e la sua ricerca scientifica 
possono benissimo esistere delle rela­
zioni, anzi sembra logico pensare che 
esistano effettivamente. Difatti: per­
ché mai non dovrebbero avere in- 
lluenza sul modo e sull’oggetto del­
la ricerca, le condizioni d ’ambiente o 
di spirito in cui lo scienziato si tro­
va ? Lo studio è un’attività dello spi­
rito; perchè il metodo di studio non 
dovrebbe riflettere, almeno in parte, 
la sue condizioni ? E viceversa, perchè 
il genere di studio e il metodo adot­
tato non dovrebbero far acquistare 
allo scienziato un habitus mentale 
particolare che si rifletta in tutta la 
sua vita ?

E allora non resta che studiare a 
tondo l ’argomento: vedere se e come 
la personalità influisce sulla ricerca 
e viceversa, questa su quella. Biso­
gnerà quindi studiare l ’ambiente nel 
quale lo scienziato ha vissuto, per ve­
dere se e come quest’ambiente possa 
aver determinato in qualche modo 
la scelta di un dato genere di sUidi 
e se lo scienziato abbia portato in 
esso il modo di vedere e di pensare 
del suo tempo; poi, e questa è la 
parie più difficile, vedere se e come 
le idee e convinzioni personali dello 
scienziato abbiano influito sulla ricer­
ca e viceversa, questa su quelle. Na­
turalmente si tratta di fattori tut- 
t ’allro che separati, che si comple­
tano e si integrano a vicenda.

E per vedere tutto ciò, il modo mi­
gliore sarà di studiare sotto questo 
punto di vista molti scienziati, per 
poter trarre poi (speriamo !) delle con-

clusionì con una specie di legge dèi 
grandi numeri, come osserva Gh' 
rucci in Azione Fucina del 2C luglio.

Come si vede, è un lavoro di ca­
rattere prettamente universitario; ad 
esso dovremmo portare tutti (parlo 
agli scienziati s’intende!) il nostro 
contributo. E ognuno di noi potreb­
be, in questi 15 giorni che ci sepa­
rano dal congresso, studiare bene una 
figura di scienziato, perchè le conclu­
sioni del lavoro proposto dal centro 
ci porteranno tanto più vicino alla 
verità, quanto più la nostra ricerca 
sarà stata estesa, oltre che accurata.

Perchè la relazione non è fatta solo 
dal relatore, da sè, a casa sua, ma si 
fa al Congresso : è l ’insieme di ciò 
che dirà chi ha studiato in partico­
lare l ’argomento e della discussione 
che seguirà alla lettura; discussione 
a cui tutti dobbiamo partecipare per­
chè tutti dobbiamo voler portare il 
nostro modesto contributo per avvi­
cinarci alla Verità.

Pierina Massardo

INGEGNERIA

Spiritualità cristiana 
e tecnica

I risultali delle indagini e degli stu­
di di un’epoca preparano le basi sue­
le quali un’epoca successiva instaura 
il proprio lavoro, che sarà una conse­
guenza delle premesse e, a sua volta 
premessa necessitante ulteriori svi­
luppi.

La funzione dell’epoca di trapasso 
è cjuella di coordinare e di informare, 
con una fisionomia che diventerà pro­
pria, l ’eredità che consegnerà all’e­
tà successiva. Epoca quindi di respon­
sabilità, se responsabilità esìste per 
un’epoca sola.

II mondo moderno ha avuto dallo 
800 l ’età della macchina, ne è stato 
assorbito e l ’ha falla sua. La macchi­
na, però, fatto puramente materiale, 
porta con sè un fenomeno anche spi­
rituale, la tecnica. Questa infatti in 
quanto la consideriamo come un pro­
cesso intellettuale dell’uomo è feno­
meno spirituale: il suo valore pura­
mente spirituale è una conseguenza 
della moralità del fine al quale l ’uo­
mo la dirige.

Ne è testimonianza l ’acceso mate­
rialismo del secolo scorso, passato in 
eredità a questo nostro secolo. L ’uo­
mo, ad un certo punto, invaghitosi 
delle sue scoperte se ne è reso schiavo, 
deificandole. Il perchè è evidente:

non vi era stato un fine, se non quel­
lo puramente edonistico, cui la tec­
nica fosse diretta, e perciò la conse­
guenza di una premessa materiali­
stica non poteva essere che materiali­
stica.

Di qui le responsabilità dell’età no­
stra edotti da quei risultati, e consci 
delle possibilità cui la tecnica con­
duce, è dovere nostro, di uomini e 
di cristiani, indirizzare la tecnica ad 
un fine spirituale.

Questo fallo del resto non è in con­
trasto con la vita cristiana; ma se mai 
lo diremo una applicazione reale. In­
fatti, se il Cristianesimo è prassi di 
vita unitaria e totale, non vediamo 
perchè la tecnica, fenomeno umano, 
non debba essere soggetta alle leggi 
che abbiamo assunto come informaUi- 
ci della nostra vita stessa. Sarebbe 
una rinuncia e quindi una con­
danna.

Da questa ragione, cui ho breve­
mente accennalo, credo derivino la 
importanza ebe tocca da vicino ogni 
uomo, come dissi, e più ancora, ne­
cessariamente, il Cristiano, interesso, 
che jiorla con sè tutte le possibilità 
degli ulteriori sviluppi che tale tema 
può assumere.

Perchè è appunto da un argomento 
di carattere generale che potremo de­
durre degli argomenti j)iù jiarticola- 
rì i quali, inquadrati nel generale o 
totale ordine di idee, varranno ad in­
formare ogni singolo atto. Ma è pure 
sempre una tratt.izione generale, an­
che se non completa, quella che so­
gna la traccia su cui vanno indiriz­
zale le paiticolari, che la integrano, 
conformemente ai suoi principi. E i 
principi siamo noi ad applicarli, se 
vogliamo, come dobbiamo, assumerci 
una qualche responsabilità.

Giuseppe Salvi

SCIENZE GIURIDICHE E SOCIALI

Valore dell’ordine corporativo
Il tema proposto quest’anno allo 

studio dei Congressisti verte su un ar­
gomento di grande interesse: sì trat­
ta di approfondire e valutare dal pun­
to di vista cristiano il massimo sfor­
zo di riforma che sia stato fatto nei 
tempi moderni in opposizione alle 
concezioni politiche ed economiche 
del liberalismo e del liberismo. Può 
essere importante mettere dei punti 
fermi che caratterizzino le posizioni 
reciproche dei due movimenti : dalla 
fissazione chiara di essi, ne verrà una 
maggiore chiarezza anche nella medi­
tazione personale e nella discussione 
al Congresso.

Il liberismo diceva che nella vita 
economica giocano infinite forze che 
lottano fra loro e modificano conti­
nuamente la situazione generale, fi­
no a che dal loro equilibrio esce la 
migliore delle situazioni, quella for­
giata dalla natura, quella in cui tut­
to e tutti si trovano al loro giusto 
posto. Non solo, ma col lasciar libe­
ro sfogo alle forze singole che giuo- 
cano nella vita economica e non eco­
nomica, sì favorisce anche l ’interesse 
collettivo, perchè questo raggiunge 
il suo maximum proprio al punto in 
cui le forze sociali si equilibrano. In 
corrispondenza a queste idee nel cam­
po politico il liberalismo sosteneva 
l ’opportunità del libero gioco delle 
forzo sociali, e la urgenza minore pos­
sibile da parte dello stalo.

Il movimento corporativisla, inve­
ce, sorto in opposizione a quello la­
burista e liberalisla, ha detto: non si 
può lasciare che la natura faccia tut­
to da se: perchè essa troppe volle sa­
crifica i molti in favore dei pochi, 
troppe volte sacrifica i deboli in fa­
vore dei forti, troppe volte lascia ai 
singoli, sia pure vicino alla libertà nel 
bene, una completa sfrenatezza nel 
male. Non solo, e questo è il pun­
to che maggiormente ci interessa, ma 
non è vero che allo stato di equilibrio 
delle forze sociali corrisponda il mas­
simo di interesse collettivo. Spesso 
l ’interesse collettivo si trova sacrifi­
calo, ciò che non deve assolutamente 
avvenire, perchè l ’interesse collettivo 
è eventualmente al di sopra di quello 
individuale, e se un saciificio ci deve 
essere, sarà solo di questo in favore 
di quello. Bisogna quindi creare una 
sovrastruttura, per correggere le for­
ze naturali, quando tenderebbero a 
fuorviare. Bisogna creare degli orga­
ni, i quali devono essere dotati di 
una grandissima sensibilità, perchè 
non devono sentire soltanto i bisogni 
dell’una c dell’altra classe, ma an­
che e soprattutto i bisogni della Sta­
to, sia economici, sia specialmente 
politici.

In base a queste esigenze e al lu­
me di queste idee si è creato l ’ordine 
corporativo, ordine tuttora in forma­
zione, nel quale sarà interessante so­
prattutto studiare da parte nostra : 
come siano state attuate queste idee, 
come si trovino contemperati l ’inte­
resse individuale e quello collettivo, 
fino a qual punto sia ancora rispet­
tata la personalità del singolo, che è 
pur sempre alla base della società e 
dello Stalo, e che deve costituire in 
definitiva l ’interesse supremo dello 
Sialo stesso, perchè in certo senso son 
più decisivi i destini dell’individuo 
che non quelli dello Stalo.

Naturalmente in un tema di que­
sto genere lo studio e la discussione 
non si potranno limitare al campo 
strettamente economico, ma dovran­
no necessariamente prendere in con­
siderazione anche l ’aspetto giuridico 
della questione, un po’ per la con­
nessione che esiste originariamente 
fra i due campi, connessione che in 
questi tempi si vuol accentuare, un 
po’ per l ’interdipeirdenza che nella 
storia dello sviluppo del movimento 
i due campi presentano.

Il Fascismo intatti è venuto via via 
sviluppando una concezione tale del­
lo Slato, per cui le posizioni tradizio-

nali sono rovesciate, si che nella sca­
la dei valori assoluti, al primo posto, 
occupato prima dalFindividuo, è sta­
to sostituito ora lo Stato stesso. Lo 
Stalo, che prima si voleva fosse il 
.semplice portatore dell’ ordinamento 
giuridico e tutore della sicuiezza pub­
blica ora allarga la sua Sfera di azio­
ne, diviene Fatluatore dell idea elica, 
propugna una propria concezione del­
la vita, nella quale mette se stesso 
come ragione stessa del vivere. In 
corrispondenza a queste idee anche 
nel campo economico si ha quelFin- 
leiisificarsi degli interventi dello Sta­
to che ha portalo ad architettare 
l ’imponente edifìcio corporativo, la 
cui funzione è essenzialmente di ca­
rattere coordinativo dei vari campi di 
attività per il maggior vantaggio del­
la nazione c difensivo di fronte all’in- 
loresse privalo degli interessi supre­
mi dello stato. Ecco il modo quindi 
di ricordare con profitto ciò che ab­
biamo a lungo meditato per il tema 
del Congresso deH’anno scorso: «  La 
dottrina elica dello Stato ».

Gino Fcrroni

MEDICINA

Lo stato attuale degli studi 
sul valore della leggi biologiolie

La biologia abbraccia un vastissimo 
campo di studio in quanto ricerca le 
leggi che regolano la vita, leggi che 
non sono ancora completamente a no­
stra conoscenza. Si può vedere infat­
ti, in un breve sguardo storico, co­
me quelle che erano ritenute vere leg­
gi da antichi studiosi, siano cadute 
in disuso Ira organismo animale e ve­
getale, stabilita dal Linneo non è più 
in vigore, specialmente nel campo de­
gli esseri unicellulari dove divisioni 
nette non si possono più stabilire.

Venendo al momento attuale : qua­
le valore possiamo noi dare alle leggi 
biologiche .>> Hanno reale valore scien­
tifico tutte le leggi che secondo i va­
ri studiosi, presiedono alla vita vege­
tativa, sensitiva e intellettiva P Credo 
che, senza scendere a un minuto es.a- 
me, di cui non è questo il posto si 
possa affermare che le leggi biologi­
che della vita vegetativa hanno, per 
la maggior parte, valore oggettivo di 
vere leggi, e possono esser considerale 
come tali da ogni studioso. Venendo 
al campo delle leggi che regolano le 
funzioni della vita di relazione le co­
noscenze diventano meno sicure e si 
deve andar più cauli nel fare assur­
gere una teoria al valore di legge. Si 
è ancora lontani dall’aver applicato e 
esaurito tutti i melodi d ’indagine 
analitica che permettano la conoscen­
za obbiettiva di lutti i fatti e la co­
struzione sintetica di leggi certe. Sia­
mo dunque piuttosto nel campo delle 
teorie che hanno valore prev,alente- 
meiile gnoseologico e non obbiettivo. 
Da qui la caducità di tante doltri7ic 
adottate nelle scienze biologiche.

Nel campo della vita intellettiva si 
può senz’altro affermare che, malgra­
do i progressi degli ultimi anni, do­
mina tuttora una grande incertezza. 
Non si hanno conoscenze sicure, in 
cui gli AA siano concordi, che diano 
base ad una legge od anche ad una 
teoria. Non possiamo infatti conside­
rare per esempio come vera legge, 
l ’opinione di quegli studiosi che ve­
dono una stretta relazione tra l ’in­
telligenza e il peso del cervello. Non 
si ha una messe suflìciente dì osser­
vazioni e d ’esperimenti che autorizzi 
a farlo. Si è dunque ancora nel cam­
po dell’ipotesi, destinate forse a di­
ventare teorie quando siano compiute 
ricerche tali da dare reale valore scien­
tifico ai singoli fatti osservati.

Da questo breve esame si può de­
durre l ’attualità e l ’importanza del­
l ’argomento proposto allo studio dei 
compagni, perchè si apre a noi un va-

lomniiii crisiiano
t la FtR ni LI

Quest’anno de\esi segnalare un av­
venimento di somma importanza sto­
rica e religiosa, connesso con la Fiera 
di Bari: la IV Settimana di Studi ])or 
l ’Oriente Cristiano. Non è stato sen­
za profondo significalo, che si è scel­
ta la manifestazione della Fiera ba­
rese, per abbinarvi 7in fatto che avrà 
ripercussioni jiratiche di allo grido in 
tutta la cristianità. Il Cardinale di Pa­
lermo, l ’E.mo Lavitrano, che presie­
derà Faugusto consesso, tendente a 
chiarire semjne più gli animi per una 
unione cattolica fra la Chiesa di Roma 
le Chiese dissidenti orientali, dovrà 
ricordare con cuore commosso, che 
nel 1098 nella stessa città di Bari un 
siffatto raduno, in forma di Concilio, 
veniva jiresieduto dal j)apa Crociato 
l ibano 11, con gli stessi magnifici in­
tenti, e non potrà non sentire la 
grande eco ])ontifìcìa, che per bocca 
di Pio XI rifa gli stessi concetti di 
Urbano II, dojio 850 anni quasi pro­
clamando Buri città che per la sua 
posizione geografica è atta quanto mai 
a rendere un servigio dì cattolica uni­
tà alla Chiesa Romana.

Ma non devesi mai dimenticare, 
che la lucra di Buri, per essersi chia­
mala <1 del Levante », non ha perdu­
to di vista nessuna delle grandi pro­
spettive orientali e Icvanline, quin­
di non ha trasandato nemmeno quel­
la della fede.

Intatli alla prima sua manifesta­
zione, nel settembre del 1930, la Fie­
ra del Levante ha promosso un pri­
mo atto di riavvicìnamento mercan­
tile fra Occidente e Oriente, ma lo 
ha voluto affiancare con due mirabili 
atti lilurgici, che possono essere con­
siderati come semi di un fruito, che 
l ’odierno Congresso prò Oriente Cri­
stiano è chiamato a ravvivare nel no­
me di Cristo. Nel settembre del 1930 
si tenevano due grandi riti orlenlali 
nella Basilica di S. Nicola, l ’uno l ’S 
settembre, costituito dal solenne pon­
tificale in l'ilo orientale di S. E. Mons. 
Ciiovanni Mele, X escovo di Lungro di 
Calabria, e l ’altro il 21 settembre, 
costituito dal secondo solenne ponli- 
ticale, officiato da S. E. Monsignor 
Giovanni Naslyan, arcivescovo di 
Tarso, in rito armeno. E furono 
due cerimonie commovenlissime, che 
lasciarono nel cuore di lutti una im­
pressione profonda, e un senso di gra- 
lìtudine verso la Fiera del Levante, la 
quale così inaugurava in Cristo le sue 
manifestazioni jierìodiche. L ’Oriente 
aveva in esse un suo voto, un suo 
lustro, una sua jiromessa, per cui 
oggi, di fronte alla IV Settimana prò 
Oriente Crisiiano, che coincide con 
la VII Fiera del Le\anle, non rima­
no, che l ’augurio vivissimo e social­
mente sentilo, che il seme del 1930 
dia anche m.aggiorì frulli nel 1936.

Questo carattere di Bari di fronte 
nH’Orienfe Cristiano non è solo di 
oggi. Infatti per la riunione delle 
Chiese d'Oriente nel 1098 Urba­
no II celebrava a Bari un conci­
lio, con 183 vescovi, fra cui S. 
Anseimo di Cantorbery; e in esso 
concilio, presso la tomba di S. Nicola, 
consacrata dallo stesso jiapa Urbano 11 
nove anni prima FI ottobre del 1089, 
veniva lancialo un ajipello dì amore 
e di fede, che allora le chiese orien­
tali non raccolsero, benché da allora 
intensificassero la devozione al Santo 
di Bari.

Dal 1098 in poi, fino alla fine del 
secolo XVI, l ’Oriente mandò a San 
Nicola numerosissime e cospicue folle 
di pellegrini, di^isi annualmente in 
lunghi stuoli di gerarchi e di popolo 
fra le due annuo celebrazioni nicola- 
iane dell’8 maggio e del C dicembre.

E le conversioni non mancai'ono. 
Poi ci fu un ristagno, che divenne gra­
ve neirOtlocenlo, allorché guerre e 
dissensioni, turbolenze bolsceviche e 
incomjirensioni devastarono le anime 
di non pochi Paesi d ’Oriente. La Fie­
ra del Levante, con la sua azione pa­
cifica e fraterna di riavvicinamenlo 
mercanlile, fu la spinta a un nuovo 
stalo di animi.

E questa la vcramenle benefica at­
tività della Fiera del Levante di Bari 
anche nel canqio della fede, oltre che 
in quello dei commerci, jier cui tutta 
l i cristianità le deve gratitudine pro­
fonda.

frab.

slissimo campo di ricerche che deve 
stimolarci al lavoro. L ’analisi dei fatti 
per la ricerca del vero deve condurci 
ad unire slrcltamenle fra loro Fos- 
servazione, l ’esperimento e l ’induzio­
ne in una sintesi ricostruttiva. Gran­
de interesse, dal punto di vista cat­
tolico, presenta ancora l ’argomento, 
perchè sulle leggi biologiche si inne­
sta lo studio dei fenomeni jisicbicì, 
tutto (piel mondo così imiiorlanle del­
lo spirilo che costituisce il campo 
dell ’indagine psicologica.

Elena Platania



AZIONE FUCINA

LETTERATURA CLASSICA E LETTERATURA CRISTIANA

I termini di una continuità ideale
Chi si voige a considerare ia iet- 

Icraliira cristiana antica tentando una 
vaintazionc non soio delie particolari 
idee elaborate, ma anche del valore 
artistico ed umano per cui esce dal 
dominio delle discùpline specifiche per 
entrare pili genericamente net campo 
della cullura.i 'non ¡i)u6 evitare di 
istituire il jiaragone quasi obbligato 
fra essa e la letteratura classica. Intatti 
una letteratura, opera di molti secoli 
c di molti individui, non 6 un pro­
dotto staccato, sia pur singolare per 
eccellenza, ma deve essere inserita o 
almeno confrontata con la tradizio­
ne. Inoltre gli schemi della cultura 
umanistica, che è ancora la nostra 
cultura, ri portano, magari incoscie- 
mente, a considerare le opero d ’arte 
deirelil classica quasi un termine 
ideale a cui quello moderne non, pos­
sono sfuggire. E veramente anche su­
perando un atteggiamento classicista 
non possiamo non riconoscere nel 
mondo greco-latino la base della no­
stra cultura.

filli dunque intraprende lo studio 
delle letterature clas.siche e della let­
teratura cristiana può ravvisare da 
una parte una continuità ideale che 
le lega, per cui la letteratura cri­
stiana è l'erede della greca e della la­
tina, c d'altra parte dilTerenza pro­
fonda di contenuto e di espressione 
che fa si che il periodo che va dalla 
decadenza dell’liiqiero alle domina­
zioni harharichc sia non solo il ter­
mine cronologico di passaggio fra il 
mondo antico e il moderno, ma l ’epo- 
ca in cui si sono fissale e letteraria­
mente espresse le idee madri della 
nostra cultura occidentale e cristiana.

«

La poesia greca nasce in mezzo alla 
vita; ò la vita che offre l ’occasione, la 
spinta al suo sorgere. Di qui la sua 
poiìolaritià. Il popolo la sente come 
un’espressione della propria vita, del­
le proprie credenze, dei propri ideali 
e considera i poeti come gli interpre­
ti dell’anima e del costume nazionale.

A Roma invece ipicsto carattere di 
spontaneità e di aderenza alla vita 
colici Uva non à più ravvisabile. Le 
opere d ’arie romane sono quasi sem­
pre nate in particolari ambienti lette­
rari e dirette a un’aristocrazia di spi­
rilo, chè il popolo troppo vario e 
lontano non saprebbe più intenderle. 
Unica nota universalmente e profon­
damente sentita: la maestà di Roma 
che fa dell’Eneide il poema naziona­
le in cui il popolo tutto si riconosce 
nelle sue leggende, nella sua storia 
e nella sua posizione di fronte alle 
genti. Ma questo isolarsi del poeta 
nel suo mondo interiore e nella stret­
ta cerchia degli spiriti affini produrrà 
una dote caratteristica e originale del­
la poesia romana : la soggettività, il 
senso dell’esistenza di un mondo di 
valori — speculativi, religiosi, sen­
timentali — propri dell’individuo ol­
tre quelli della collettività. A poco 
a poco dopo la grande lirica del se­
colo di Augusto e dopo la produzione 
satirica, il mondo poetico degli au­
tori diventa sempre più sterile, più 
povero di motivi

Individui e società risentono della 
crisi spirituale in cui il mondo si 
dibatte: povertà di ideali e mancan­
za di un vincolo, oltre quello politico, 
che stringa gli abitanti di un mondo 
che paro essersi smisuratamente al­
largato. La letteratura perciò o ri­
flette un nostalgico rimpianto o di­
venta sempre più mera torma, mero 
esercizio di espiessione. La vita le 
sfugge. Gli animi si volgono altrove. 
La fllosofia attira i più pensosi. Le 
lettere sono il campo degli eruditi e 
dei retori.

Solamente il Cristianesimo getta 
un nuovo vigore vitale nelle vecchie 
forme, comunicando ad esse un nuovo 
slancio e un nuovo spirito che dap­
prima minaccia di travolgerle, ma che 
poi finisce ad assimilare le i)iù vive 
di esse e salvarle. Perchè infatti la 
primitiva produzione cristiana vuole 
essere anli - letteraria, anti - formale. 
Sorge per scopi pratici, per difendere, 
ammonire, istruire e aspira ad essere 
il semplice vaso di terra che trasmet­
te la parola di Dio. Ed è proprio 
l ’aderenza a, una realtà universal­
mente sentita dal pubblico a cui si 
dirigono e l ’intimo calore di cui so­
no pervaso, le doti che rendono vive 
lo opero del Cristianesimo primitivo; 
ma il prevalere assoluto di scopi pra­
tici non può durare. Esso soffoche­
rebbe l ’arte; e fare dell’arte non è 
vanità; è rispondere a un bisogno in­
distruttibile dello spirito umano. Ed 
ecco che ben presto si affaccia l ’esi­
genza di una cultura cristiana che 
possa rivaleggiare per dignità con

quella pagana. E questa ultima, 
osteggiata dapprima come espressio­
ne di un mondo nemico e corrotto, 
non più invece direttamente temibile 
dopo la vittoria del Cristianesimo, ap­
parirà come la necessaria preparazio­
ne, nei suoi prodotti più puri, dello 
studio delle lettere cristiane, fo que­
sta una prima posizione che, come è 
noto, }ìermetterà di salvare lutto il 
palrimonio deH aidichità e di collo­
care idealmente le nuove opere nella 
linea della gloriosa tradizione clas­
sica. Ancor più avanti su questa via 
giungerà il Medio Evo che, nel suo 
ottimismo verso il mondo naturale, 
arriverà ad ammirare nelle opere mi­
gliori deH’anlichità, la celebrazione 
della natura non ancora snhlimata 
dalla grazia, come ri insegna per 
esempio la immagine famosa del Vir­
gilio dantesco. Aè in contrasto con 
l ’atteggiamento fondamentale del Cri­
stianesimo siamo noi oggi (piando ri- 
conosciamo all’arte fini e.mezzi suoi 
propri, ma vogliamo gli uni e gli 
altri in armonia con quello che con­
tinua ad essere il fine dell’uomo.

Gina Provasi

W 11.T..V C.^THEn : «  Ombre sulla Roc­
ca i> - Romanzo - Traduzione di 
G. De Negri - Islituto di propagan- 
lihraria - Milano, 1930.

E il primo lavoro della scrittrice 
Americana offerto al giudizio del 
pubblico italiano, e inizia « 11 Grap­
polo » collana di romanzi « che 
esprimano con arto un sentire catto­
lico » diretta da F. Casnati.

Nata nella Virginia nel 1870 c vis­
suta nel Nebraska all’epoca delle 
grandi immigrazioni, la Cather di­
mostrò sempre vivo interesse all’o- 
jiora silenziosa, ten.ace e costruttiva 
dei colonizzatori, che, lontani dalla 
Patria, miravano a trasformare le 
nuove terre in modo da potervi vive­
re come in un lembo di essa. La sto­
ria dei più antichi pionieri aveva per 
lei particolari attrattivo, e questa sua 
inclinazione, e « l ’irresistibile amo­
re dei vasti orizzonti della campa­
gna immensa e ondulata come il ma­
ro, che è la passiono della sua vita » 
a poco a poco acquistarono forma 
d ’arte e ispirarono alla Cather quelle 
che sono le opere sue jiiù vive 0 fre­
sche.

A ll’indagiue attenta e sensibile per 
la valutazione dei coefficienti materia­
li e morali che hanno contribuito al­
la rinascita di quelle terre, non po­
teva sfuggire rimportanza gramlis- 
sima del catlolicesimo: questa è op- 
punlo la convinzione che anima tul­
io il romanzo, convinzione a cui la 
Scrittrice è giunta, sia pure grada­
tamente, dopo un lungo esame di 
fatti e (li leggende della Storia della

TRA I LIBRI
I rom anzi :: 
del G rap p o lo ,,

Colonizzazione dell’America, e che 
costilnisce la nota caratteristica dei 
suoi romanzi.

« Coraggiose erano quello Suore 
che accellavano la buona e la catti­
va fortuna con animo forte, con sili- 
rito perfetto. Esse non esageravano 
mai volgarmente le difficoltà e i pe­
ricoli; non avevano ore di nostalgia 
perchè erano vicino alla realtà della 
loro vita a Quebec come a Dieppc o 
a Tours... Esse avevano attorno a s6 
lo stesso universo heir ordinato : 
questa lerra tanto importante e crea­
ta da Dio per un grande fine ». Pa­
gina 9C).

Così in « Ombre sulla Rocca », ro­
manzo che ri trasporta al 1600 per 
l ’ambiente esteriore, ma in cui vi­
vono creature di tutti i tempi, agi­
tate, in una ]ierenne ansia di asce­
sa, dai problemi della vita, creatu­
re con tutte lo esigenze, a volte de­
licatissime, doìlo spirito umano, che 
conoscono, affrontano il sacrificio 
nella rinuncia — sposso eroica — , 
ii ciò che le loro inclinazioni esige­
rebbero, per la rigenerazione del 
inondo che le circonda.

(1 Nessuno può dedicarsi anima e 
corpo a (|(laiche cosa, finché il cuo­
re accarezza un desiderio, una spe­
ranza segreta, per qualcosa di mol-

ADUNANZA PER GLI ARTISTI

L a  m o d e r ila  p it tu r a  re li^ io i^ a :
p r o b l e m i  e  t e i i d e i i z e

Se vogliamo adoperare un’ espres­
sione in uso, non corrispondente pe­
rò alla- realtà, possiamo dire che con 
la morte di Giovanni Segantini (1889) 
si chiude un secolo della storia del­
l ’arte italiana. Un secolo di ricerche, 
di innovazioni, di tendenze artistiche 
(pianto mai diverse.

U. Ojetti (« La pittura italiana del- 
rOttocenlo ») dice che dopo Seganti­
ni « (l’uomini di quella statura e vo- 
loulà la pittura italiana non ne ha 
finora ritrovati ».

Ora io non voglio fare confronti di 
stature, ma credo che per la pittura 
sacra si possa affermare proprio il 
contrario.

Vediamo quello che è stato fatto in 
Italia nel campo della pittura sacra, 
e come è stato fatto, nell’Ottocento e 
nei primi decenni del nuovo secolo. 
Si dovrà prima definire ciò che si in­
tende per pittura religiosa o sacra; 
perchè rivedendo poi la storia della 
pittura dei due secoli sia chiarita la 
ragione dei limili del tema.

Pittnra sacra
e pittura liturgica

Pittura religiosa o sacra è quella 
che prende 'il soggetto della Religiit- 
ne; essa si svolge in un ambito si­
mile a quello dell’arte civile e si 
esprime con forme rispondenti al­
l ’ambiente e al tempo suo. (Rivedia­
mo subito il trittico delle Vergini sag- 
ge e delle Vergini stolte di A. Sarto­
rio; « I funerali di una vergine » di 
G. Previati; «  La Processione » del Pe- 
lizza; o « La Processione » che Ar- 
dengo Soffici ha esposto alla passata 
Biennale).

Oltre a questa pittura religiosa c ’§ 
una pittura che si deve chiamare, più 
propriamente, liturgica e che serve 
direttamente al culto, secondo l ’anti­
co concetto cristiano per il quale le 
decorazioni murali delle chiese era­
no considerate la Bibbia pauperurn. 
La pittura liturgica è la continuazio­
ne dell’insegnamento della Chiesa ed 
è lode a Dio nel tempio suo ( l ’altra 
non ha un senso cosi collettivo ed 
ufficiale).

La pittura liturgica è legata stret­
tamente ai canoni della Chiesa, ed an­
che quando si serve di tecniche nuo­
ve od esprime spiriti nuovi, non si 
può staccare dalla iconografia tradi­
zionale. Il simbolo dell’Eucarestia sa­
rà sempre il pesce ed il pane, o il 
grappolo (iTiva o le spighe, lo Spiri­
to Santo sarà sempre raffigurato sot­
to forma di colomba o di lingue di 
fuoco, gli angeli saranno giovinetti 
alati, ecc.

La tradizione poi ci porta le figure 
di Cristo o dei santi antichi, vestite 
di abiti che corrispondono pressapoco 
alle antiche vesti romane; ora, anche 
se si sono avuti tentativi di ricostru­
zione archeologica riguardo alle vesti, 
l ’artista moderno si dovrà attenere a 
quella che è la tradizione.

C’è una tradizione da rispettare nel­
l ’arte sacra: non basta mettere un’au­
reola nel capo di una bellissima fan­
ciulla, per farla diventare una Santa 
o la Vergine (ricordiamo la pur bel­
lissima Madonna della neve di P. Fra- 
Giacomo o la Madonna degli Angeli di 
A. Sartorio). Non basta mettere una 
canna in mano ad un ragazzetto per 
farlo diventare un S. Giovannino.

La religione cristiana non è una 
vaga religiosità più o meno pagana; 
il sentimento religioso cristiano non 
è nemmeno rimasto cristallizzato nel­
la espressione artistica del culto cat­
tolico: attraverso i secoli, pur conser­
vando un’unità fondamentale di con­
cetti, ha avuto una meravigliosa va­
rietà di forme rispondenti alla dlver- 
sità dei tempi o dei popoli.

M. Celso Costantini (« Arte Sacra e 
Novecentismo ») dice che « l ’arte sacra 
è una cosa grande ed augusta ed è 
una cosa vivente ». L ’arte sacra ha 
però sempre un canone fìsso per le 
sue raffigurazioni.

Il pittore moderno è indipendente, 
originale, prepotente, afferma alta­
mente la sua indifferenza! a tutto 
ciò che prima di lui è stato fatto.

Potrà aver rispetto della tradizione 
iconografica dèli ’arte sacra .!*

Potrà scegliere un soggetto che 
comporti una vasta composizione ed 
abbia un altro fino al di fuori di quel­
lo pittorico ?

L a  pittura religiosa nell’ 800
La grande strada dell’arte si è di­

visa nell’ ’800 in esiierimenti e ricer­
che nuovo, guidale da concezioni di­
verso della vita. In generale questa 
pittura va consiiierata non tanto nei 
suoi rapporti con una realtà, quanto 
nella realizzazione della luce, del co­
lore, della massa. Sono i valori pitto­
rici quelli che valgono.

Una concezione pittorio, che inten­
da il mezzo come fine dell’arte non 
può assolutamente darci opera d ’arte 
religiosa.

Dabbiamo vedere quali dei vari in­
dirizzi della pittura contemporanea 
ci sanno dare quel (pialchecosa che 
mancò al verismo, aU’impressioni- 
smo, ai futurismo e agli altri indiriz­
zi pittorici che non ci poterono dare 
arte sacra.

A quelle concezioni empiriche del­
la realtà, a quelle ricerche di stile che 
ci diedero un’arte frammentaria, 
mancava il concetto del soprannatu­
rale, sentito, vissuto, ed espresso in 
forma artìstica.

Il verismo non ci poteva dare 
arte sacra perchè la lontananza dal­
l ’oggetto trascendentale lo rinchiu­
deva in un limite troppo angusto. 
D. Morelli tentò di reagire al verismo 
e ci diede alcune opere di carattere 
religioso intese con quello spirilo ro­
mantico che era ancora in lui. Spiri­
to romantico che se segnò un’orma 
nella storia della pittura mancò di 
quella universalità che è richiesta 
dalla pittura liturgica.

La differenza fondamentale tra la 
maggior parte delle opere d ’arte sa­
cra del secolo passato e i tentativi che 
si sono fatti nel nostro, sta nella lon­
tananza maggiore o minore dallo spi­
rito liturgico.

Per questo, credo. Segantini è sta­
lo preso come punto limite.

I divisionisti italiani, se hanno su­
perato la tecnica servendosene per 
esprimere idee e simboli, non hanno 
fatto opera d ’arte liturgica, d ’arte re­
ligiosa si.

Previati si illuse di dipingere l ’esta­
si ed il dolore cristiano fuori della 
umanità, in un mondo di luce e di 
mistero, ma andò contro tutta la tra­
dizione dell’arte sacra italiana e non 
fu compreso che da pochi. Alcuni pit­
tori fecero invece fortuna con le lo­
ro figurazioni sacre a carattere tea­
trale, perchè il pubblico ama spesso 
la piacevolezza più o meno superficia­
le, ma furono ugualmente lontani 
dallo spirito liturgico.

Segantini stesso che diceva la pit­
tura spirito della materia e non mai 
materia dello spirito, non riuscì a 
darci nelle sue Madonne che delle 
figure simboliche, dal sorriso stam­
palo, lontane dalla tradizione nostra.

Concludendo: UOltocenlo, se ha
trattato il tema religioso nella pittu­
ra, è rimasto troppo nelle individua­
lità, lontano dalla dignità formale 
dell’arte sacra liturgica.

Dopo il ISesantini
Dopo il Segantini, cioè col nuovo se­

colo, al quale appartengono però an­
che pittori degli ultimi decenni del- 
r  ’800, è avvenuto questo: alcuni ar­
tisti si sono rinchiusi nell’arte =  di­
vertimento, nell’arte =  magìa del nu­
mero, altri si sono accontentati del 
sommario e dell’improvviso.

Può dare opere di contenuto sacro 
un’arte che neghi d ’avere una fun­
zione religiosa ?

Può essere detta arte sacra un’arte 
latta di pressapoco ?

Altri hanno affermalo una libertà 
assoluta, qualunque mezzo per « di­
re ». Questo si può accettare, in certo 
senso, anche per l ’arte religiosa. Al­
cuni si sono allontanati dalla ricerca 
es('lusivamenle pittorica e sono torna­
ti o al primitivismo del disegno o con 
un colore monocromo ci danno il sen­
so della massa e del movimento.

Ricordiamo che la modernità è una 
qualità e non il fine dell’arte. La ten-

lo divei'so... perchè nulla si compie 
che valga, se non con ((ueH’ulUmo 
sacrifìcio, col darsi completamente 
e definitivjimentc ». (Pag. 144). Solo 
a questo patto l ’uomo jiuò esjileta- 
re intera la propria missione. Ed è 
così che iiassiaiuo innanzi a gesti 
eroici, rinunce indicibili, tratti di de­
licatezza squisiti e ne rimaniamo vi­
vamente presi e ammirati, perchè la 
vila si svolge con seniplicilà e natu­
ralezza, in un senso intimo di ac- 
ceitazìoiie .serena delle vicende umane. 
Vorremino solo che lutto ciò potesse 
trovare la vitalità, la ragione ultima, 
che purtroppo ancora sentiamo man­
care, neil’iiituìzione del soprannalu- 
rale, che ci auguriamo presto accetta­
to e compreso dalla Calhcr, così, co­
me del Cattolicesimo Ella ha compre­
so in tulle le sfumature, i lati pro­
fondamente umani.

Ambiente e tono completamente di­
versi troviamo nel secondo volume 
dì questa collana:

(lenza alla semplificazione delle for­
me può esser favorevole all’arto sa­
cra.» — Si, purché non ci si allontani 
dalla tradizione iconografica. Del re­
sto la pittura cristiana più antica è 
abbreviatissima, perchè cerca non la 
forma, ma lo spirilo.

Il rinnovato interesse della Chiesa, 
le Mostre, le Settimane d ’arte sacra, 
le molteplici provvidenze per la for­
mazione morale degli artisti fanno già 
sentire nell’arte sacra un risveglio di 
forze buone.

Nella pittura contemporanea (non 
sacra) osserviamo, a volte, una sensi­
bilità rasserenata e aperta alla bellez­
za, alla' sanità della natura, alla for­
za della vita. Tutto questo, purificato 
dalla fede nel soprannaturale, unito 
alla conoscenza del dogma e della tra­
dizione deve essere la voce della pit­
tura sacra del nostro secolo. Ci sono 
poi nuovi problemi artistici che si 
impongono. Il pittore dispone di nuo­
ve sostanze coloranti, di tecniche nuo­
ve; gli si chiede spesso un lavoro va­
sto che vuole i’fi lui unità di visione e 
profonda preparazione liturgica.

Nella pittura religiosa moderna ha 
molta parte la pittura murale. Que­
sta, tanto se è semplice decorazione, 
quanto se è opera creativa come la 
pittura di cavalletto, deve essere ar­
monizzata col carattere della nuova 
architettura. Abbiamo già buoni 
esempi in questo camjo : soluzioni 
moderne del movimento (gli Angeli 
di Gino Beverini nella chiesa del À'̂ a- 
lentino a Losanna); gioco semplice 
e puro dei colori, composizione equili­
brata (affreschi di Fr. Mezio nella 
chiesa dell’ospedale di Collegno; le 
opere di Ach. Funi a S. Giorgio in 
Palazzo a Milano e nella chiesa di 
Cristo Re a Roma; ecc.).

Una rassegna delle principali opere 
della pittura sacra contemporanea ci 
dirà che molto si è già ottenuto, più 
forse nella pittura murale che nelle 
pale d ’altare (riguardo alfespansiond 
dello spirilo moderno) perchè in que­
ste più forti sono i residui dell’im­
pressionismo, simbolismo, ecc.

Si può arrivare al bello anche con 
mezzi vecchi, certamente, ma per ar­
rivare alla nostra sensibilità si devono 
usare mezzi nuovi.

Mons. Celso Costantini ha detto che 
« tutto nella chiesa è pienezza di vi­
ta umana e divina, e che l ’arte sacra 
deve essere perciò viva, fresca e moder­
na ». Nello studiare la vasta produzio­
ne dell’arte sacra contemporanea, nel­
la quale se molte sono le abberazioni, 
]iarecchi sono anche i buoni risulta­
ti, ricordiamo sempre le antiche pa­
role della Chiesa nel Concilio di Nì- 
cea « della Chiesa è l ’iconografìa, del­
l ’artista è solo l ’arte ».

Flora Martinelli

E.m ile  Il segno sulle mani,
tradolloi da Renzo Pezzaiii - Istituto
di propag. libraria, Milano, 193C.

Il driinima di un’anima agitata dal 
dissidio Ira l ’accetlazione della voca­
zione sacerdotale e g l’impulsi, le in­
sidie della giovinezza, tocca qui un 
grado altissimo, ed è trattato con 
quella psicologia profonda, con linei­
li perfetta comprensione dei tormen­
ti e deile esigenze del cuore umano, 
che sappiamo costituire un pregio 
grandissimo di molle opere della va­
sta produzione artistica di (luesto Au­
tore, del resto già molto diffuso in 
Italia per il suo volume su S. Paolo 
e per il romanzo Giobbe il predesti­
nalo.

Le parole ultime di un amico chia­
mato al Sacerdozio e morto in batta­
glia: «S e  muoio prenderai il mio 
posto », e la risposta data : « Se Dio 
lo esige, e se io ritorno è promesso » 
hanno per l ’anima generosa di Jérô­
me Cormier, la forza di un suggeri­
mento e sono il movente della sua 
intima agitazione. Seguono i primi 
interrogativi ansiosi, sopraffatti da un 
desiderio irresistibile di libertà, dalla 
repulsione più viva al sacrificio, che 
gli fa cercare tutti gli attenuanti nel­
la comprensione della propria debo­
lezza. Il pensiero del dolore che l ’olo­
causto del figlio avrebbe arrecato alla 
madre che vede in lui l ’unico rap­
presentante e il continuatore di una 
razza vigorosa e nutrita di sante tra­
dizioni; l ’amore soprattutto per una 
creatura della cui corrispondenza egli 
ha la piena certezza nell’attirno stes­
so della suprema rinuncia, l ’idea di 
averla conosciuta solo per soffrire per 
lei e sacrificarla, ed infine la confes­
sione imprevista di uno zio sacerdo­
te, sono tutti elementi che lo agita­
no. Egli tuttavia non vorrebbe ancora 
che la voce di Dio si facesse chiara­
mente sentire, perchè temo l ’appello 
supremo « Abbandona tutto e segui­
mi » e, leale sempre con gli uomini, 
si sforza di trovare motivi per rag­
girare Colui che non si può ingan­
nare. Ma il lavorìo incessante della 
Grazia, le parole illuminate di un 
sacerdote che sa scrutare a fondo le 
piaghe della sua anima, l ’immagine 
dell’amico morto, lo spingono ormai 
al passo decisivo e la volontà di fon­
dare la propria vita sopra una r(DC- 
cia « perchè non scivoli mai », lascia­
re ciò che passa per andare a Colui 
che rimane, erompe finalmente dal 
fondo di quel cuore. Il dubbio, la lot­
ta contro la propria passione, il pen­
siero di una giovinezza spezzata per 
colpa sua forse per sempre, non ces­
sano (l’un tratto di tormentarlo, ma 
ormai Dio lo trascina, egli lo sente, 
più non si oppone, e con voce po­
tente pronuncia 1’« adsum delTobbe- 
dienza » per morire in Lui e vivere 
con Lui.

Il sacrificio supremo, eroico, non è 
compreso dall’altra creatura, che, di 
fronte al proprio ideale spezzato, per 
un fine ben più sublime, si ripiega 
su se stessa in un chiuso egoismo, in 
un abbattimento passivo che las(?,ia 
ahiuanto perplessi, ma che indubbia­
mente serve a dare maggior luce a 
quella che è l ’azione principale del 
romanzo, che nonostante alcuni mo­
vimenti psicologici alquanto prolun­
gali, mi sembra, specie nella figura 
del protagonista, ha moltissimi e no­
tevoli pregi artistici.

Molto accurata la traduzione, ed 
assai utili le notizie critico-hibliiDgra- 
fiche che chiudono i due volumi.

Elena Borgognone

LIBRI RICEVUTI
Ceresi P. V in c e n z o : Cristo vivo; Ed. 

Tuderte-Todi, 1936; pagg. 148; Li­
re 10.

D orè G ia m p ie t r o : Don G. D. Pini; 
Ed. Tuderle-Todi, 1936; pagg. 147; 
L. 7.

Jannaccone Co stan tin o  : I  fondamen­
ti del dirillo ecclesiastico interna­
zionale; Ed. Giuffrè; Milano, 1936; 
pagg. 230; L. 25.

P a c e lti Card. Eu g e n io : Discorsi e 
Panegirici (1931-35); Ed. « Vita e 
Pensiero »; Milano, 1936; pagg. 496, 
Lire 18.

Sc.ARAMAZzi D io m ede , O.F.M. : La figu­
ra intellettuale di S. Antonio di 
Padova; Ed. Collegio S. Antonio, 
Roma, 1934; pagg. 312; L. 15. 

Bihliogi'afia Missionaria (l-VII-1934 - 
31-XII-1935) compilata dal P. Gio-
VA.NNt ROMMEIISKIIICIIEIN O.M.I. COl-

l ’assistenza del P. G io van n i D in d in - 

GER O.M.I. a cura dell’Unione Mis­
sionaria del Clero in Italia - Isola 
del Liri, 1936. Pagg. 191 - L. 5.

AGo.sTiNo Sto cch etti : Storie del mio 
paese - Istituto di propaganda li­
braria - Milano, 1936.

Una paesello chiuso da montagne 
aspre e serene; una gente solida e 
schietta; la sua vita di tutti i gior­
ni, intrecciata colla vita liturgica, 
tutta illuminata da quella. Il raccon­
to potrebbe esser poetico —  e, se 
Dio vuole, nonostante tutto siamo 
ancora in grado di sentire la bellez­
za della vila a contatto colla natu­
ra — ma è piuttosto manierato, e 
quel frasario e quel tono, che vor­
rebbero creare una atmosfera di re­
ligioso candore, son poco sponlaneì, 
« letterari », benché contro la « let­
teratura » non si risparmino frizzi. 
E la leziosità dispiace tanto di più, 
perchè quelli che si vogliono dipin­
gere son sentimenli seri e profondi; 
è una vita diritta e forte, ristretta 
sia pure nei suoi orizzonti terreni, 
ma larga e aperta sugli orizzonti ce­
lesti. Va benissimo esaltare la sapien­
za degli umili; ma son troppo facili 
certe deplorazioni della moderna «  vi­
ta cittadinesca »; giustissimo, di 
fronte a tanto falso dinamismo, ce­
lebrare la bellezza di antiche calme 
tradizioni; ma certe nostalgie son 
troppo da laudator temporis acli: co­
munque, vane per chi come noi vive 
in pieno mondo moderno e non può 
nè deve sfuggirne i problemi.

a. m..

V ita
Liturgica

D o m e n i c a  XII 
dopo Pentecoste

Il Varujelo del Samaritano ha 
avuto l ’onore di tutti i com­
menti, ha avuto la fortuna di 
divenire proverbiale.

Ma non crediamo d’averlo 
tatto capito; e fors’anche d’a­
verlo semplicemente capito. Co­
munque: non è sostanza evan­
gelica questa? e come potrem­
mo stancarci di consacrarvi la 
meditazione di questa domenica 
estiva?

Non farò che indicare i temi 
che potrebbero essere svolti in 
altrettante considerazioni. Co­
minciamo da uno sguardo 
estrinseco al vero significato 
della parabola: essa ha un vivo 
accento polemico. I l confronto 
stabilito tra il contegno del sa­
cerdote e del levita e quello del 
samaritano verso Vinfelice vit­
tima degli assassini è tutto in 
danno dei primi. Ora i primi 
sono i rappresentanti della reli­
gione, dell’antica religione. Per­
ciò la parabola acquista un va­
lore innovatore: la religione e 
la carità non possono più essere 
cose distinte. Vale a dire che il 
valore religioso autentico non 
può più andar disgiunto da un 
grande valore umano, di fi'atel- 
lanza, di beneficenza, di amore. 
Non si potrà più pretendere di 
giungere a Dio se non attraver­
so la carità dei fratelli.

L ’altro aspetto della parabola 
ci è dato dal concetto ch’essa 
intendeva chiarire. Quale con­
cetto? Bisogna ricordare che la 
parabola ìàsponde alla doman­
da: ’ ’chi è il mio prossimo?” . 
Ed è da notare che tutti quelli 
che si rifiutano di fare del be­
ne agli altri, quasi sempre, non 
impugnano la legge generale 
che dice di beneficare i nostri 
simili, ma contestano che nel 
caso concreto esista una relazio­
ne, una ’’prossimità” che li ob­
blighi a far loro del bene. E an­
che quando riconoscono questo 
obbligo negano ch’esso costrin­
ga al punto da recare incomodo 
al benefattore. Giacche è inval­
so il pensiero che la carità si fa 
del superfluo e quando si può: 
è gratuita, e perciò non obbli­
ga... Il Vangelo invece reagisce 
contro questa maniera di pensa­
re, e mostra che la carità se non 
fonda un diritto in chi la riceve 
fonda però un dovere in chi la 
può esercitare. La sua gratuità 
non è senz’obbligo di rigoroso 
esercizio. E viene cosi a stabili­
re il concetto del prossimo.

Prossimo è chiunque mi è vi­
cino ed è bisognoso. Si notino 
le due caratteristiche: la prima 
ci dà il lato universale e condi­
zione della carità, la quale da 
se esclude ogni considerazione 
aggiunta alla semplice qualità 
d’uomo: ogni uomo può essere 
prossimo, sia consanguineo o 
no, connazionale o no, amico o 
no, purché uomo. La seconda ci 
dà il lato particolare e determì-. 
nato dell’esercizio della carità: 
il bisogno altrui. Bisogno altrui 
che diventa misura e legge del­
la carità, con tutto il paradossa­
le incomodo che ne può venire. 
I l sacrificio volontario del bene 
proprio per tendere ad un bene 
comune è quindi il fine a cui 
tende l ’insegnamento morale 
della parabola.

Perciò un criterio occasionale 
presiede alla beneficenza. Dq- 
vunque s’incontra il bisogno.?. 
Finché bisogno ci sia... Òh, la 
mite parabola quale sovversiva 
audacia disvela cosi! E ancora 
una volta essa passa, come una 
lama d’aratro, a sconvolgere l ’e­
goismo pacifico e avaro per ro­
vesciarlo e fecondare la terra. 
Penso a tutti gli eroismi di bon­
tà, di abnegazione, di dedizione 
di sé sorti da questo sublime in­
segnamento; e penso che se 
tarde miserie ancora sono nel 
mondo, se tante opere buone 
languiscono prive di soccorso, 
gli é che la vecchia parabola é 
ancora lettera morta per molta 
gente. Per noi?



I lavori del Consiglio 
Superiore

(Continuazione della prima pagina).

Viene stabilito ebe la Com­
missione giudicatrice del Con­
corso di religione si riunisca in 
novembre.

«  A N N A LI DELLA ETICI »

V. Branca riferisce sul lavoro 
finora compiuto pe la compila­
zione del secondo volume degli 
(( Annali ».

IL  VOTO PEE L ’UD IENZA  

PONTIFICIA

Il Consiglio Supeiore approva 
con entusiasmo la proposta del 
Presidente Centrale die i con­
gressisti alla fine dei lavori si

rechino a Roma a testimoniare 
al S. Padre, in occasione del 
XL della Fuci, i sentimenti di 
profonda e commossa ricono­
scenza verso Chi della Fuci ha 
fissato i compiti e l ’inconfondi­
bile valore nel campo dell’Azio­
ne Cattolica Italiana.

APPELLO A I FU C IN I

Il Consiglio Superiore delibe­
ra di lanciare un appello ai fu­
cini di tutta Italia per richiama­
re la loro attenzione sulla parti­
colare importanza di questo 
Congresso che viene celebrato 
nel XL della fondazione, e sul 
significato della loro partecipa­
zione nella coscienza precisa 
dei propri compiti.

Il Presidente Centrale rivolge 
infine un vivo ringraziamento 
ai presenti per la loro opera.

XXII CONGRESSO NAZIONALE Con.es>i. hiidano nelle associaziohi
BA R I 7-12 Settembre I936-XIV

PER IL CONGRESSO

Note organizzative
Com e sarà determinato il program m a  
di studio per l’Anno Accademico 1936-37

(g. a.). Da lungo tempo e in 
varie occasioni i Dirigenti han­
no richiamato l ’attenzione del 
Centro sugli inconvenienti che 
derivario, per la fecondità del 
lavoro delle Associazioni, dalla 
pubblicazione degli schemi dei 
temi di Facoltà proposti al­
lo studio della Federazione nei 
mesi di gennaio o febbraio, 
quando l ’attività culturale delle 
Associazioni già dovrebbe esse­
re impostata.

Inconveniente, questo, inevi­
tabile se, come si fece fin ’ora, i 
Temi di cui è parola dovessero 
essere approvati in sede di Set­
timana di studio: dopo l ’appro­
vazione, infatti, occorre indivi­
duare il competente per la re­
dazione degli schemi, rivolger­
gli l ’invito, attendere e solleci­
tare l ’invio del manoscritto, ef­
fettuare una o più spedizione di 
bozze, di modo che, inevitabil- 
rriente, la pubblicazione degli 
schemi stessi si protrae fino al 
gennaio o al febbraio del nuovo 
anno.

Neirultlmo Consiglio Fede­
rale del 26 aprile u. s. il Presi­
dente Centrale sottopose all’ap­
provazione del Consiglio alcune 
innovazioni in questo campo, 
che furono approvate all’unani­
mità e che, si spera, potranno 
riuscire utili.

Nel prossimo Congres.so, im ­
mediatamente dopo chiusa la 
discussione che fa seguilo alla 
relazione di Facoltà, i presenti 
.si costituiranno in adunanza or­
ganizzativa di Facoltà, sotto la 
Presidenza di un designato dal 
Consiglio Superiore ( i  nomi di 
coloro che presiederanno queste 
adunanze nel prossimo Con­
gresso saranno pubblicati nel 
numero prossimo di Azione Fu­
cina).

Il Presidente illustrerà innan­
zi lutto brevissimamente quali 
sono i compiti dei Consultori e 
presenterà all’approvazione dei 
presenti una lista di Consultori 
designati dal Consiglio Superio­
re per quella determinata Fa­
coltà.

Quindi tutti i presenti po­
tranno fare proposte per gli ar­
gomenti da porre allo studio 
nel prossimo Anno Accademico. 
Il Presidente raccoglierà le pro­
poste.

I  nuovi Consultori quindi si 
riuniranno in adunanza sotto la 
Presidenza del Presidente del 
Consiglio Superiore. In essa, 
sulle basi delle indicazioni rac­
colte, saranno fissati definitiva­
mente (salvo il diritto di modi­
fica da parte del Consiglio Su 
periorc per ragioni di ordine 
generale) i temi da porre allo 
studio nel prossimo Anno Ac­
cademico e sarà anche designa­
to il competute per la redazione 
degli schemi.

In tal modo gli schemi po­
tranno esser pubblicati ai primi 
di novembre.

In sede di Settimana di studio 
le Adunanze per la designazione 
dei Temi saranno sostituite da 
Lezioni introduttive sull’ argo­
mento tenute da Maestri.

L’ invito della Fuci 
barese

Quest’anno, venendo ancora 
una volta incontro al desiderio 
di tutti i fucini, il Consiglio cen­
trale ha scelto Bari quale sede 
del XX II Congresso Nazionale.

Consci dell’alto onore conces­
soci e lieti che, nonostante tutte 
le passate avversità, avremo que­
st’anno il piacere di ospitare i 
Fucini di tutta Italia, ci accin­
giamo volenterosi, anzi entusia­
sti al lavoro, dando, per la buo­
na riuscita dei nostri sforzi, nel 
Signore.

A tutti rivolgiamo un caldo 
iiivito che intervengano in mas­
sa al Congresso. I l programma 
stabilito dal Centro è interessan­
te e bello; la città ospite, poco o 
affatto nota ai più è meritevole 
di essere visitata e conosciuta e 
per tutti sarà una rivelazione per 
i suoi monumenti, per le sue 
opere moderne, per l ’esuberante 
giovinezza e la vibrante e attiva 
vita della sua popolazione, che 
ne hanno fatto una città di avan­
guardia. Che queste due attrat­
tive e la volontà di vincerla su­
gli ostacoli che per ben due anni 
hanno impedito che fosse soddi­
sfatto il desiderio dei fucini di 
tutta Italia, facciano sì che il 
Congresso di Bari segni realmen­
te, come è desiderio della Presi­
denza Centrale, un notevole pro­
gresso nelle manifestazioni fu­
cine per numero di partecipanti, 
per entusiasmo goliardico, per 
serietà di preparazione.

La preparazione del Congres­
so e lo svolgimento di esso noi 
mettiamo sotto la protezione del­
la Vergine Odegitria e del Tau­
maturgo S. Nicola, Patrono di 
Bari. Siamo sicuri che ci otter­
ranno dal Signore ogni aiuto e 
ogni assistenza.

In attesa della vostra venuta, 
diciamo a tutti: arrivederci a 
Settembre.

Il Presidente dell'Ass. Maschile 

Dolt. Marcello Moro 
La Presidente detl’Ass. Femminile 

Dott. Maria Brogi

L ’ASSOCIAZIONE ROM ANA CO­
M UNICA :
I  fucini di Roma partiranno per 

il Congresso di Bari lunedì 7 set­
tembre col direttissimo N. 7 delle 
7,20 ant. L ’appuntamento è alle 
ore 6,30 precise nell’atrio biglietti 
della stazione di Termini.

Per ottenere agevolazioni di tra­
sporti (carrozze riservate), tutti i 
fucini provenienti dalle linee del 
Nord-ovest e del Centro sono pre­
gati di trovarsi, o a tale appunta­
mento se giunti precedentemente a 
Roma, o alle 6,45 sotto la tettoia 
(cancello arrivi) giungendo coi tre­
ni N. 5 da Torino-Genova-Pisa o 
N. 41 da Firenze-Chiusi-Orte.

Ore 1 8 , - :

» 20,30:

)) 22,—  :

Ore 8,—  :

» 9,30:

» 1 5 , - :
)) I T , - :
)) 1 9 , - :
» 2 1 , - ;

Ore 8 , - ;

)) 9,30:

Nel prossimo Anno Accademi­
co saranno raccolti i desiderata 
dei compagni in ordine al prò 
gramrria dell’altro anno, anche 
alla fine delle adunanze di Fa­
coltà dei Convegni, in modo da 
raggiungere il più possibile l ’a­
derenza ai bisogni e alle sensi­
bilità dei compagni.

15,-

16,

7 Settembre.

Funzione religiosa di inaugurazione del Congresso; 
recita di Vespro, canto del « Veni Creator », Benedizio­
ne Eucaristica, parole di S. E. 111.ina e Rev.ma l ’Arci­
vescovo di Bari.
Prolusione : S. E. 111.ma e Rev.ma Mons. Marcello 
M im m i, Arcivescovo di Bari: Lo spirito della F.U.C.I., 
nel Quarantennio dalla fondazione.
Prima adunanza dei Presidenti.

8 Settembre.

Recita di Prima, Basso Pontificale di S. E. l ’Arcive­
scovo di Bari.
Relazione Generale: Prof. Agostino Ce r io n i: im m a­
nenza e trascender"<̂ 1 nella concezione cristiana. 
Ripresa e chiusura della discussione.
Visita ufficiale dei congressisti alla Fiera del Levante. 
Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Eucaristica. 
Serata di Canti.

9 Settembre.

Recita di Prima, S. Messa nella basilica di S. Nicola 
celebrata da un Ecc.mo Vescovo.
Adunanze di Facolta :

Scienze Giuridiche e Sociali : Interesse individuale 
e interesse collettivo nell’ordinamento corporativo. D i­
rettore : Gh.mo Prof. Francesco V ito ; Relatore : Dot­
tor Paolo Emilio  Tavlani.

Lettere : Letteratura classica e letteratura cristiana. 
Direttore : Ch.mo Prof. Primo Vannutelli; Relatore : 
Antonio Mor.

Medicina e Scienze Naturali : I l valore teoretico 
delle leggi biologiche. Direttore : Ch.mo Prof. Giovan­
ni Fritto; Relatore : Giuseppe Giunchi.

Scienze fisiche : Personalità e ricerca scientifica. D i­
rettore : Dott. Don Giu se ppe  Cavalleri; Relatore : Si­
gnorina L u isa  Giordano.
Adunanza del Gruppo Filosofico :

Il metodo dell’indagine filosofica. Prof. Don Paolo 
B arale - Parte organizzativa : Prof. Emilio  Gu a n o . 
Adunanze separate :

Per gli Universitari : Lo studio come carità. Diret­
tore Dott. Don Franco Costa ; Relatore: G ino Î eRRO î .

Per le Universitarie : L ’educazione della personalità 
nella vita della Chiesa. Direttore Prof. Don Emilio  
Gu a n o ; Relatore : Sig.na Dott. A lmerina  Apra .

» 19,—  : Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Eucaristica.
<) 21,—  : .Adunanza per l ’Attii'tà Artistica:

I l tema religioso nella pittura italiana da Segantini 
ai giorni nostri. Direttore: Prof. Corrado Mezzana ; Re­
latore : Enzo Rossi. - Parte organizzativa : Sig.na Doti. 
Maria Cecilia Ferrari.

10 Settembre.

Ore 8,—  : Recita di Prima, S. Messa celebrata da S. E. 111.ma e 
Rev.ma l ’Arcivescovo di Bari per gli Universitari ca­
duti in A. 0.

)• 9,—  : Deposizione di una corona alla lapide dei Caduti.
). 9,30: Adunanze di Facoltà :

Economia e Commercio: L ’imprenditore nell’Eco­
nomia Corporativa. Direttore : Ch.mo Prof. Francesco 
V ito; Relatore Sig.na Dott. Carolin.a Castellucci.

Ingegneria : I l valore spirituale della tecnica. D i­
rettore: Dott. Ing. P. Ottorino Marcolini d. o.; Rela­
tore Dott. Umberto Manfredi.
Farmacia : Principii corporativi nell’esercizio della 
Farmacia (/ rapporti fra i colleghi). Direttore: Dott. 
Cristoforo Masino ; Relatore : Sig.na Maria BrOg i.

» 15,—  : Adunanza per l ’.Attività Missionaria. L ’idea missiona­
ria : genesi e caratteri. Prof. Don Em ilio  Guano  - Parte 
organizzativa : Dott. Paolo Taviani.

: Adunanza per la Stampa: I  problemi della stampa nel­
la FUCI. Direttore: Giovanni A mbrosetti; Relatore 
Dott. Mario Cortellese.

: Adunanza dei Consultori.
: Recita di Vespro, Meditazione e Benedizione Euca­

ristica.
: Serata goliardica.

11 Settembre.

Ore 8,—  : Recita di Prima, S. Messa.
» 9,30 : Relazione del Consiglio Superiore : G iovanni A mbro-

SETTI.
»  15,—  : Ripresa e chiusura della discussione.
» 19,—  : Piecita di Vespro, «T e  Deum », Benedizione Euca­

ristica.
» 21,—  : Adunanza dei Rev.mi Assistenti Ecclesiastici. Seconda 

adunanza dei Presidenti. Ricevimento offerto da ll’As­
sociazione « G. Moscati» ai Congressisti.

12 Settembre,

G ita : Bari - Grotte di Putignano - Alberobello - Selva di Fa­
sano - Polignano a Mare - Mola - Bari.

In occasione del Congresso sarà organizzata una Mostra Foto­
grafica retrospettiva dei passati Convegni e una vendita delle edi­
zioni della Eclitrice « Studium » e di altre opere interessanti lo- for­
mazione dello studente universitario.

Durante il Congresso i fucini faranno atto di omaggio ai m o­
numenti dedicati ai Caduti per la Patria e per la Rivoluzione; sa­
ranno pure organizzate visite collettive alle bellezze artistiche della 
città.

Condizioni di alloggio e vitto : Dalla sera del giorno T alla 
mattina del giorno 12, prezzo complessivo della tessera L. 75, com­
preso l ’ingresso permanente alla Fiera del Levante; la tessera dà 
pure diritto al «  Numero Unico », alla Medaglia ricordo, agli Atti 
del Congresso. La tessera della gita sarà di L. 20.

1 partecipanti potranno usufruire dei ribassi del 50 per cento 
da tutte le stazioni del Regno, concessi in occasione della Fiera del 
Levante.

16,-

21,-

Domenica 30 agosto si terrà 
in Aquileia l ’annuale Convegno 
degli Universitari Cattolici Friu­
lani.

Ecco il programma della 
giornata :
Ore 8,30 : S. Messa celebrata 

dall’Assistente nella Chiesa 
del Redentore, con Comunio­
ne generale.

Ore 9,30: Partenza dalla sta­
zione centrale.

Ore 10,45: Arrivo ad Aquileia. 
Ore 11,—  ; Relazione sul tema : 

L ’apostolato universitario 
Ore 12,30: Pranzo. Poi visita 

alla Basilica, al cimitero de­
gli Eroi, al Museo romano. 

Ore 16,—  ; Adunanza organiz­
zativa (nella quale saranno 
esaminati varii problemi or­
ganizzativi e in particolare i 
mezzi per favorire la parteci­
pazione al Congresso Naziona­
le di Bari).

Ore 18,—  : Ritorno.

Fervei opus
Bari, 14 agosto.

Giorni pieni di speranz>e e di lavo­
ro! Giorni di fervida attesa in cui 
tutti si prodigano secondo le toro 
possibilità e anche oltre di esse. Il 
Congresso tanto atteso è alle porte.

Bari si appresta ad ospitare i go­
liardi cattolici con quel suo gran 
cuore meridionale e cerca di curare 
scrupolosamenle fino al dettaglio la 
accoglienza dei graditi ospiti. Ogni 
socio ha una mansione e cerca di 
adempierla il meglio possibile. I 
maratoneti galoppano tutto il gior­
no tra fornitori, albergatori, tipogra­
fi e personalità; i calligrafi sono cur- 

'v i su pacchi di inviti e di program­
mi che dilagano, marea cartacea, su 
per i tavoli della sala e della segre­
teria.

I  Fucini fuori sede, tri feria nelle 
varie regioni d’Italia, girano per le 
associazioni pià lontane per fare ope­
ra vocale di propaganda; i dattilogra­
fi picchiettano a turno gli articoli e 
le relazioni con grandissimo gaudio 
dei buoni Domenicani che ci ospita­
no, i quali si sentono nel coro, nel 
refettorio e ruelle celle il caratteristi­
co ì'umore con relativo monotono 
bordone del dettatore. I l  Presidente 
suda le sette proverbiali camicie e 
minaccia di avere un attacco apo­
plético ad ogni contrordine che man­
da a monte diversi giorni di fatica 
mentre ne appresta diversi altri. Ma 
tutti sono lieti, lieti di mettere le 
proprie povere doti e i ritagli di tem­
po affinchè questa bella affermazione 
di fede riesca nel migliore dei modi 
alla propagazione dei nostri santi 
ideali, lieti nella previsione dei tanti 
ospiti gradili con cui trascorreranno 
sei giorni di santa e fraterna allegria.

Tale fervore di preparativi evade 
dalla solitaria sede e si propaga un 
po' anche per la città perchè i fucini 
non parlano che del Congresso e cer­
cano tutti i mezzi, dai più semplici 
ai più ingegnosi, affinchè la popola­
zione tutta sia al corrente dell’onore 
che sta per ricevere; anche la radio 
locale è stata assalita e ha radio tra­
smesso un lungo messaggio di que­
sta nostra adunata.

I  propagandisti ufficiali Ing. Pado- 
lecchia e Dott. Moro si accaniscono a . 
mettersi all’altezza dell’alta carica ri­
cevuta. Sono i più petulanti a dir il 
vero, perchè quasi vorrebbero orga­
nizzassimo l ’autotreno del Congresso; 
sempre hanno a brontolare sulla bre­
vità degli articoli pubblicitari che la 
stampa locale gentilmente ci pubbli­
ca, sul tono poco entusiasta (a parer 
loro) del messaggio radiofonico, sul­
la mancata pubblicazione (e in que­
sto hanno ragione) dei cartelloni 
murali.

Come parlare poi nei lim iti dello 
spazio concessoci della attività delle 
fucine ? Le poverine che sperano nel­
la promozione del proprio s>egretaria- 
to ad Associazione, si moltiplicano in 
iniziative gentili ed ingegnose le 
quali persuaderanno, siamo sicuri, 
la nuova presidenza centrale a conce­
dere loro l ’ambito premio e poiché, 
si sa, la fucine sono sempre più in­
tellettuali di noi altri, si sono prese 
il compito della organizzazione del 
banco dei libri della ’’Studium” .

Questi sono i preparativi ospitali. 
A voi, cari amici, coronarie con lar­
go intervento i nostri sforzi e le no­
stre speranze.

LIVORNO
La sera del 31 luglio u. s. tenemmo 

la riunione plenaria del Segretariato 
Universitario per chiudere ufTicial- 
mente la nostra modesta attività del 
primo anno di vita fucina.

Tutti i soci, senza eccezione rispo­
sero all’invito. Avemmo anche la gra­
dila sorpresa di aver fra noi il Presi­
dente della Giunta Diocesana, che con 
tanto amore e zelo segue e caldeggia 
il nostro movimento universitario. 
Riuniti tutti nella Cappella del Segre- 
lariato, elevammo devoti a Dio la pre­
ghiera del ringraziamento per gli aiu­
ti a noi concessi nel primo nostro 
anno fucino.

Prima della Benedizione, il Cano­
nico Don Mario Cappi, nostro amato 
Assistente, rivolgendo a noi tutti pre­
senti calde e commosse parole, c’invi­
tò a tener sempre più in alto i cuo­
ri volenterosi di nostra perfezione, svi­
luppando contemporaneamente agli 
studi la nostra formazione spiritua­
le. L ’adunanza ci offri anche la gra­
dita occasione di festeggiare il nostro 
carissimo fucino Plinio Pagni per la 
laurea brillantemente conseguita. Era 
anche presente alla gaia riunione una 
neo-matricola la quale rimpiazzando 
simbolicamente il posto del neo-dot­
tore, quasi signiflcò lo spirito di con­
tinuità del nostro movimento.

L A U R E E
B RESC IA

De Maria Cecii.ia - Lettere - I  roman­
zi berlinesi di Th. Fontane 110/110.

CREM O N A
P ironi Maria (Univ. Milano) - Scienze 

Naturali - Contributo alla conoscen­
za delle variazioni stagionali nella 
milza del «  Passer domesticus »  - 
110/110 e lode.
F IREN ZE

Di Mauro Franco - Lettere - L ’arte di 
Umberto Fracchia 102/110.

LECCE
Coppola Pietro - Legge - Espropria­

zione per causa di pubblica utili­
tà: la causa e l ’oggetto 110/ 110.

LIVORNO
Paoni Plinio - Scienze Econ. e Com­

merciali - I l problema generale del­
la scadenza unica 110/110 e lode.

M ILANO
De Marchi Marcella - Lettere - Lo 

stile delle Epistole latine di Pier 
delle Vigne 105/110.

Maregazzi Maria - Lettere - La chie. 
sa di S. Marco di Milano 107/110.

Tamagni G ina - Lettere - Ricostruzio­
ne storico-artistica del Palazzo Rea­
le di Milano 102/110.

NAPOLI
D ’Elia  Osvaldo - Medicina - La rea­

zione di Brossa, Bozzoli e Lombar­
di nella diagnosi dei tumori mali­
gni 110/ 110.

Mario Arturo - Scienze Econ. e Com­
merciali - Il salario in regime cor­
porativo 100/110.

Della Porta Mario - Medicina - 
106/110.

D i Fiore Tommaso - Legge - La fa­
coltà regolamentare del potere ese­
cutivo 96/110.

Militerei G iuseppe - Legge - G. Do. 
menico Romagnosi 110/110.

Nuzzolillo Luigi - Medicina - Sul me­
tabolismo di leucociti leucemici 
110/110 e lode.

Tatarelli G iacinto - Medicina 
110/110.

PADOVA
Macgarone Santina - Lettere - La poe­

sia religiosa di N. Tommaseo - 100 
su 110 e lode.

Prosdooimi Antonia - Lettere - Bianco 
da Liena - 107/110.

PISA
Bacci Feda - Lettere - Contributo al­

lo studio della figura di Ulisse nella 
tragedia poetica greca e latina 
104/110.

Begani Ornella - Lettere - Ferdinan­
do Martini 108/110.

Benvenuti Elena - Lettere - I l pensie­
ri di Joseph Jaubert 103/110.

Bresciani Aldo - Lettere - Ligdamo 
poeta latino 100/110.

V EN EZ IA
Negri L uisa - Lettere - Ellenismo pa­

dovano del sec. xvui - 110/110.

VERONA
Venegone Gabriella - Lettere - L ’ar­

te della seta in Verona.

G io va n n i A m b r o se tti, Dir. respons. 
M ario  Co rtellese , Condirettore
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